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Nell'agenda degli incontri per il nuovo governo si è trascurato un nodo cruciale 

Pensionati, «omìssis» di Qaxi 
ROMA — Nella sua agen­
da, In tanti frenetici incon­
tri, Craxi ha dimenticato 
di segnarlo; ma il pro-me­
moria di anziani e pensio­
nati a) governo, al «nuovo» 
governo, esiste ed è molto 
dettagliato. Una costruzio­
ne con quattro paletti, tutti 
indispensabili a mutare 
una condizione (ma non 
solo): pensioni, sanità, as­
sistenza, casa. 

PENSIONI — Il coro è 
unanime. C'è scritto nel 
documento delle tre confe­
derazioni consegnato a suo 
tempo al presidente ex-In­
caricato Andreottl; lo ha 
ribadito la direzione Pei in 
una recente risoluzione: il 
riordino del sistema previ­
denziale non è più soltanto 
urgente, è a portata di ma­
no. La commissione spe­
ciale di Montecitorio ha li­
cenziato un testo di 83 arti­
coli, tutte le forze politiche 
(e il governo) hanno avuto 
ampiamente modo di 
esprimersi. Si tratta di tra­
sformare in voto dell'Aula 
— alla ripresa autunnale 
— le varie posizioni. 

SANITÀ — Per discutere 
seriamente di sanità, dico­
no gli anziani, bisogna to-
ffliere di mezzo i ticket, «ve-
enoso balzello» che inqui­

na qualsiasi ragionamen­
to. E una «tassa di scopo 
che colpisce tutti i più de­
boli», sintetizza Arvedo 

// riordino previdenziale 
è ora a portata di mano 
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Forni, segretario generale 
del pensionati Cgil; «è di­
ventata una forma di fi­
nanziamento iniqua e 
inaccettabile», a) II finan­
ziamento è il primo punto 
da segnare nell'agenda per 
«risanare la sanità». Dal fi­
sco — con un «giusto» pre­
lievo — occorre tirare fuori 
11 finanziamento per il si­
stema sanitario. b) Il plano 
sanitario è la leva indi­
spensabile per ristruttura­
re il servizio sanitario, che 
non costa «sempre di più» 
(la spesa è invariata, in 
percentuale, da 15 anni), 
ma costa troppo solo se 
messo in rapporto ad una 
non perfetta efficienza. 
Spostare l'obiettivo sulla 
prevenzione è la prima 
operazione di risparmio e 
di risanamento necessaria. 
Con la stessa ottica si pos­
sono distribuire meglio i 

posti-letto degli ospedali, 
«tagliando» dove sono 
troppi e destinandone gli 
spazi a day hospital, am­
bulatori specialistici e po­
liambulatori. La gestione 
del personale in una chia­
ve di efficienza e produtti­
vità, con il giusto ricono­
scimento delle professio­
nalità, è un altro punto vi­
tale. Come, per inciso, va 
ricordato che plani sanita­
ri non se ne varano in Ita­
lia «da mai». 

ASSISTENZA — Si parla 
di una spesa annua che or­
mai sfiora i 40mila miliar­
di, dispersa da mille sog­
getti erogatori, leva di 
clientelismo assistenziale 
più che di sostegno effetti­
vo. Per la vera e propria as­
sistenza, specie nel Mezzo­
giorno, gli anziani ricorro­
no di fatto alle strutture 
sanitarie — aggravandone 

i costi e l'efficienza — 
mentre 1 sussidi in moneta 
tamponano economie fa­
miliari al limite della sus­
sistenza. 

SI tratta di finanziare — 
con questo enorme flusso 
di denaro — una profonda 
ristrutturazione dell'inter­
vento assistenziale, attra­
verso moderni servizi so­
ciali e socio-sanitari. Assi­
stenza domiciliare, case 
protette, mense e lavande­
rie per gli anziani che vivo­
no soli: sono 150.000 solo a 
Milano, sfiorano i 100.000 a 
Roma. Per loro, lo Stato 
provvede al 70% con «assi­
stenza» in denaro, del tutto 
insufficiente a risolverne i 
mille problemi quotidiani. 
Senza parlare di quegli im­
mensi lager, «cimiteri degli 
elefanti», stadio terminale 
di vicende umane segnate 
dalla solitudine e dall'e­

marginazione (tra l'altro 
costano molto alla colletti­
vità). 

CASA — Per gli anziani 
il canone non è mal equo. 
Essi combattono quasi 
sempre con esose richieste 
di aumenti, alle quali sot­
tostanno nel vero e proprio 
terrore di rimanere «in 
mezzo alla strada». Ma in 
mezzo alla strada ne ri­
mangono moltissimi ogni 
anno e ipotecano spesso la 
pensione per «buone entra­
te» o tasse senza contro­
partita, pur di prendere 
possesso di un nuovo al­
loggio. Vanno costruite le 
case per loro, ma non solo 
per offrirle in vendita, che 
sembra diventato un 
orientamento generale: 
per darle in affitto. 

Nell'agenda del governo 
ci deve essere un altro 
punto, che è di estremo in­

teresse per anziani e pen­
sionati: il sistema fiscale, il 
suo alleggerimento per chi 
paga oggi oltre 1160% delle 
entrate tributarie (attra­
verso l'Irpef); la sua equità, 
con l'estensione del prelie­
vo al grandi patrimoni e 
alle rendite finanziarle del­
le società e delle banche. 

Ma gli anziani non sono 
«egoisti». Se nella finanzia­
ria '87 sarà istituito 
quell'assegno sociale che 
chiedono da tempo (per i 
pensionati che non hanno 
redditi superiori alle 
400.000 lire al mese); se sa­
rà tolto, sia pure gradual­
mente, il ticket e la rifor­
ma delle pensioni sarà 
messa all'ordine del gior­
no: per sé non chiederanno 
una lira in più di quanto 
già si spende oggi per uno 
stato sociale più che im­
perfetto. 

«Come è scritto nel docu­
mento delle confederazio­
ni sindacali — puntualizza 
Forni — chiediamo che per 
lo stato sociale i soldi sì 
spendano come si deve; e 
che i soldi che si ricaveran­
no da una politica fiscale 
più equa vadano per l'oc­
cupazione, lo sviluppo, il 
Mezzogiorno». D'altronde, 
anche l'inefficienza è una 
scelta politica. 

n. t. 
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Partiamo da una conside­
razione molto semplice: se 
le cellule, un gruppo di cel­
lule, cioè un tessuto, o un 
pezzo di tessuto, quando si 
tratta di un territorio circo­
scritto, respirano vivono, al­
trimenti muoiono. Respira­
no ossigeno, naturalmente, 
3uello che noi estraiamo 

all'aria nei polmoni, cari­
chiamo sui globuli rossi del 
sangue che s'incaricano di 
distribuirlo dapertutto. Do­
ve non arrivano perché c'è 
qualcosa che ostacola l'af­
flusso del sangue le cellule, 
meglio, quel territorio di 
tessuto muore asfissiato. 
Prima però lancia un grido 
di dolore, e che dolore! Suc­
cede al polpacci se cammi­
nando 11 sangue che arriva 
non basta e si è obbligati a 
fermarsi per ridurre al mi­
nimo il consumo di ossigeno 
o quello che gli arriva non è 
sufficiente, è quello del cuo­
re, c'è poco da fare, se si fer­
ma, buonanotte, la partita 
si chiude ti, altrimentlo an­
drà avanti alla meno peggio 
con quella zona di tessuto 
asfittica o necrotizzata, cioè 
morta. Si parla allora d'in­
farto. Può essere che il ri­
dotto afflusso di sangue non 
8revochi danni così rilevan-

i ma si limiti a provocare 
sofferenza cioè dolore e allo­
ra si parla di angina pecto-
ris. In ogni caso c'è qualcosa 
che ostacola lo scorrere del 
sangue nelle arterie che si 
distribuiscono nel miocar­
dio, cioè nel muscolo-cuore. 
Queste arterie sono due, si 
chiamano coronarie, perché 
fanno da corona al cuore. 
Infatti partono una a destra 
e l'altra a sinistra dell'inizio 
dell'aorta che, come tutti 

Un intervento a cuore aperto al Centro «De Gasperis» dell'Ospedale Ntguarda «fi Milano 

sanno, parte dal cuore e pre­
cisamente dal suo ventrico­
lo sinistro. Invece non è ve­
ro che tutti lo sanno perché 
è vero che a scuola queste 
nozioni sono tenute in così 
scarsa considerazione che 
capita di sentir dire indiffe­
rentemente vena aorta an­
ziché arteria. Questo signi­
fica che qualcuno non sa 
che le arterie sono 1 tubi che 
partono dal cuore e vene 
quelle che ci arrivano. Chia­
ro che le coronarie che par­
tono dalla base dell'aorta, 
che a sua volta parte dal 
ventricolo sinistro, sono del­
le arterie. Per quel che s'è 
detto prima dell'infarto e 
dell'angina 11 libero transito 
del sangue nelle coronarle e 
nelle loro diramazioni, 11 più 
delle volte, è ostacolato dal­

la presenza di placche dege­
nerative ateromasiche al lo­
ro intemo. L'ostacolo può 
essere Invece determinato 
da aggregazioni cellulari e 
fibrina o anche germi che 
girano nel sangue e si fer­
mano quando la diramazio­
ne arteriosa è così piccola 
che non li fa passare. E può 
succedere che su quel tappo 
che non ostruisce completa­
mente 11 passaggio del san­
gue si vadano ad aggregare 
altri detriti. A complicare le 
cose ci sono altri motivi che 
possono provocare l'angina 
e l'infarto; in ogni caso 
quando, fallite le cure medi­
che, si voglia contrastare 
queste minacce non resta 
che ricorrere alla chirurgia. 

Per essere più precisi l'in­
dicazione chirurgica della 

malattia coronarica è l'an­
gina non controllabile con 
terapia medica, quella po­
stinfartuale e quella che in­
sorge anche dopo sforzo lie­
ve. Gran parte del successo 
dell'intervento dipende dal­
l'accuratezza dello studio 
preliminare dello stato delle 
coronarle e del danni che ne 
sono derivati al miocardio. 
In sostanza prima di dire 
che si deve operare e che si 
può, bisogna effettuare una 
prova da sforzo al clcloergo-
metro, poi eseguire degli ac­
certamenti radiologici per 
Io studio delle coronarle e Io 
stato del ventricolo sinistro 
e la valutazione scintigrafi-
ca della contrattilità del 
miocardio. Tutte cose da fa­
re doso 11 giudizio clinico 
dell'indicazione chirurgica. 

Gli interventi chirurgici che 
danno i risultati più convin­
centi sono quelli relativi alla 
disostruzione delie corona­
rie, all'impianto di by-pass 
aortocoronarici e all'ana­
stomosi mammario-coro-
narica. Questi interventi og­
gi vengono fatti in circola­
zione extracorporea e in 
ipotermia a 25-26° C. Il pri­
mo intervento consiste nel-
l'incidere la coronaria 
ostruita, scollare e asporta­
re il cilindro ateromasico e 
ricucire l'arteria mettendo­
ci una pezza levata da una 
vena. La prognosi di questi 
casi è buona e 11 rischio ope­
ratorio pressoché nullo. 
Quando non è possibile sru-
rare la coronaria, la stret­
toia può essere superata per 
mezzo di un ponte che dal­

l'aorta porta il sangue al di 
là dell'ostacolo. Questo pon­
te che si chiama by-pass (si 
pronuncia baipass) è fatto 
con un pezzo di vena saf ena, 
(che va prelevata dal pa­
ziente) che con una bocca si 
attacca ad un buco pratica­
to sulla parete dell'aorta e 
con l'altra al foro preparato 
sulla parete della coronaria 
al di sotto dell'ostacolo. Sic­
come poi questi ostacoli so­
no quasi sempre più di uno 
per ognuno di essi bisogna 
fare un by-pass con un pez­
zetto di safena. Quando so­
no solo due si possono prati­
care delle anastomosi che 
altro non sono che delle al­
lacciature fra arterie mam­
marie e coronarie e in questi 
casi si può fare a meno dei 
by-pass. Naturalmente det­
to cosi alla buona tutto po­
trà sembrare semplice e fa­
cile e invece anche se oggi la 
tecnica e l'esperienza danno 
sicurezza si tratta pur sem­
pre di un intervento di gran­
de chirurgia. Il migliora­
mento della prognosi, con 
una mortalità che si aggira 
fra II 2 e il 5% e che può es­
sere considerata accettabile 
data I* gravità della malat­
tia, è in gran parte dovuto 
alla tecnica della circolazio­
ne postoperatoria con con­
tropulsione. Se si pensa che 
Siueste tecniche si sono per-
ezionate in pochi anni c'è 

da sperare che quanto pri­
ma si potrà allargare il cam­
po d'azione preventiva sia 
pure in terza battuta e, chis­
sà?, ridurre in modo consi­
stente la malattia coronari­
ca. 

Argiuna Mazzoni 

Fienile, nel Viareggino, un centro di volontariato 

anziani 
il gusto 

i insieme 
Significativo risultato delle giunte di sinistra - La pista di patti­
naggio — Scambi con altre città - La carta dei bisogni 

VIAREGGIO — Slamo an­
dati con la compagna Ste­
fania Bonuccelli, consi­
gliere comunale, a discute­
re di una proposta di carta 
ri vendicativa dei diritti de­
gli anziani. Il luogo di que­
sto incontro è il Fienile, la 
zona è quella del Varigna-
no. Ma andiamo per ordi­
ne. Il Fienile (un ex fienile, 
appunto) è una delle strut­
ture particolarmente dedi­
cate agli anziani ed è stato 
costruito negli otto anni e 
mezzo in cui Varignano, 
che all'originario insedia­
mento operalo ha visto ag­
giungersi negli ultimi anni 
lavoratori bancari, profes­
sionisti, commercianti, in­
segnanti. Una zona che, 
pur tra persistenti difficol­
tà, ha lavorato e lottato a 
lungo per i servizi, per la 
loro qualità. Il Fienile è 
uno di questi servizi. E un 
centro anziani ma, anche 
per la disponibilità degli 
stessi anziani, si è allarga­
to sino a divenire un polo 
di aggregazione per interi 
quartieri del Varignano. E 
questo allargamento è an­
che fisico: al bar, alle sale 
di incontro e di riunione, si 
è aggiunta la pista di patti­
naggio. 

E prima? Si stava a casa 
(soprattutto le donne) e 
nelle botteghe. Nel Fienile 
si sono ritrovate vecchie 
amicizie, che la vastità del 

Suartiere e gli stessi ritmi 
ella vita avevano disper­

so. Ci dicono delle telefo­
nate degli anziani che, so­
prattutto d'inverno, avver­
tono che la loro assenza di­
pende da una banale in­
fluenza. Cosi nessuno si 
Impensierisce. Perché il 
punto è proprio questo: al 
Fienile la gente, gli anziani 
hanno ripreso 11 gusto di 
stare Insieme. E non è po­
co. Con un puntiglio nota­
rile ci parlano delle loro at­
tività: gli scambi di visite 
con 1 centri delle altre città 
d'Italia; il corso di disegno; 
il ballo al sabato e alla do­
menica sera; le mostre e le 
manifestazioni culturali. 
Tutti gli impegni derivanti 
dalla gestione sono volon­
tari — precisano — come 
volontaria è stata una par­
te rilevante del lavoro di 
costruzione di questo cen­
tro. Intendiamoci, ci dico­
no, c'è ancora molto da fa­
re per rendere più ricca 
l'attività e acquisire strut­
ture vicine che potrebbero 
essere riadattate a centro 
socio-sanitario. 

Ed ora tocca a noi. Pro­
poniamo una carta di quel­
li che riteniamo 1 bisogni 
maggiormente sentiti: il 
sostegno teso ad assicura­
re agli anziani l'accesso ed 
il mantenimento della ca­
sa; l'estensione del sog­
giorni vacanza; la creazio­
ne di un sistema sanitario 
di prevenzione (assistenza 
Infermieristica domicilia­
re, ospedalizzazione diur­

na, nuovi criteri per la lun-
godegenza riabilitativa e 
la geriatria). Tra le cose 
dette una particolarmente 
colpisce l'attenzione: il ser­
vizio di segretariato socia­
le, da svolgersi con assi­
stenti sociali per il coordi­
namento dei servizi e la 
consulenza individuale e 
con impiegati per il disbri­
go delle pratiche. Precisia­
mo che questo servizio si 
potrà avvalere anche di 
forme di volontariato. 

Annuiscono, loro che vo­
lontari sono già nella ge­
stione delle complesse atti­
vità del Fienile. Annuisco­
no, forse pensando anche a 
quante difficoltà debba far 
fronte un anziano per ave­
re servizi già stabiliti, per 
riempire moduli, doman­
de, per stare dietro alle 
pratiche della pensione. 
Annuiscono, infine, dicen­
doci che un lavoro simile, 
certo meno organizzato, 
un lavoro di sostegno a 
questa parte dei bisogni 
degli anziani lo faceva la 
Clara, una compagna ora 
scomparsa. 

Purtroppo è tardi e dob­
biamo chiudere. Del resto 
abbiamo detto quello che 
volevamo, e soprattutto 
abbiamo ascoltato la pas­
sione di chi vive una strut­
tura come propria. 

Milziade Caprili 
deputato del Pel) 

Si è sciolto, «per limiti di età», un coro famoso 

Mondine di Corticella 
una pagina di storia 

Canti di lotta che testimoniano le vicende di un secolo - Nel '47 
la conquista del primo patto della monda - Un ricco patrimonio 

Si é sciolto il. Coro delle 
Mondine di Corticella, uno 
dei più originali del mondo 
delle risale dell'Emilia Ro­
magna. 

Alméno la metà delle co­
riste erano autentiche 
«mondariso* degli anni 
1940/50. 

E una fetta di cultura 
contadina che ha messo a 
riposo 1 suoi ultimi attrezzi 
di lavoro, se si considera 11 
ruolo politico e culturale 
che questo gruppo svolgeva 
sulle piazze. 

Parlare cantando, per 
non dimenticare mai! Que­
sto ruolo le mondine l'han­
no svolto con dignità e con­
sapevolezza, sfidando pa­
droni e governanti, coin­
volgendo gli umili e gli op­
pressi, mantenendo viva la 
speranza. 

La «Canteda», ispirata ai 
grandi temi della pace, del­
la liberta, della democrazia, 
era un messaggio da lan­
ciare. Era un programma 
di canti le cui radici affon­
dano nelle lotte di fine seco­

lo, attraversano quelle del 
1905, poi della prima guer­
ra mondiale; la ribellione 
contro il fascismo; la con­
quista del primo patto della 
monda del 1947. Lotta, que­
st'ultima, condotta da un 
grande schieramento di 
donne, combattive, risolu­
te, «dalla pelle dura», che ha 
saputo dare una Impronta 
decisiva al processo di 
emancipazione del mondo 
contadino e operaio. 

Una bella pagina di sto­
ria e di vita, che occorre 
mantenere viva fra le nuo­
ve generazioni perché sap­
piano che la democrazia, 
nel nostro Paese, non è sta­
ta regalata da nessuno. 

Perché non dire al giova­
ni che, cinquantanni or so­
no, era proibito parlare sul 
lavoro; era permesso canta­
re, perché la sintonia della 
voce alutava ad aumentare 
11 ritmo delle mani dentro 
l'acqua. Si lavorava di più 
e, ai padroni, quel risultato 
piaceva molto. 

Spesso, lo «stornello* o la 

«canta* si componevano di 
notte, sedute sul paglieric­
cio. Nel momenti di mobili­
tazione, per preparare uno 
sciopero, attraverso il can­
to si lanciavano le parole 
d'ordine. Mancava la carta 
per Informare, e il nostro 
strumento di propaganda 
era quello. 

Questi I pezzi storici delle 
«cante*: «Le otto ore», «Son 
la Mondina*, «40 giorni e 40 
notti*, «Il caporale*, tanto 
per citarne alcune. Ma il re­
pertorio delle mondine di 
Corticella ne offriva una 
settantina di quelle impe­
gnate, e altrettante di ca­
rattere folcloristico. 

Tutte queste composizio­
ni danno un'immagine di 
vita vissuta, certamente ir­
ripetibile per le generazioni 
del Duemila. Però non va 
cancellata la pagina di sto­
ria che, con la loro tenacia, 
le mondine hanno scritto. 

Margherita Prati 
(mondina dell'anno 194G) 

Come la legge 
finanziaria '86 
ha modificato il 
concetto di reddito 
per gli artigiani 

La legge finanziaria 1986 
ha modificato il concetto 
del reddito sul quale gli ar­
tigiani debbono versare 1 
contributi allTnps. In cosa 
consiste esattamente la 
modifica? 

ANTONIO MANTUA 
Roma 

Confermiamo, ma solo In 
parte. La legge finanziaria 
per II 1986 ha Infatti mo­
dificato ti concetto di reddi­
to imponibile rispetto a 
quello applicato fino al 
1985, ma questa modifica si 
applica solo per quanto ri­
guarda il versamento del 
contributo di malattia. Per 
la pensione, invece, resta 
anche per quest'anno ap­
plicato il vecchio concetto 

di reddito. Vediamo quindi 
COSA è esattamente stabili­
to. 

a) Per la pensione 11 con­
tributo continua a versarsi 
sul solo reddito di Impresa 
artigiana. Se quindi 11 tito­
lare dell'Impresa possiede, 
ad esemplo, redditi deri­
vanti da altre attività auto­
nome che non rientrano pe­
rò nell'attività di impresa, 
II contributo è dovuto sem­
pre e soltanto sul reddito di 
impresa. Oli altri redditi 
perciò non sono colpiti da 
alcun contributo. 

b) Per la malattia, Invece, 
da quest'anno la nuova leg­
ge stabilisce che 11 contri­
buto si applica su tutti 1 
redditi soggetti a Irpef, al 
lordo degli oneri deducibili; 
Il contributo quindi va ver­
sato non solo sul reddito di 
Impresa ma su tutti I reddi­
ti comunque posseduti dal 
soggetto. OH unici redditi 
che sono esclusi dal contri­
buto di malattia sono: 

1) I redditi che hanno già 
pagato, ad altro titolo, il 

contributo di malattia 
(esemplo: reddito da lavoro 
dipendente); 

2) I redditi derivanti da 
pensione; 

3) J redditi agrari, domi­
nicali, di fabbricati e di ca­
pitale per la parte che non 
supera 14 milioni. Perciò se 
questi redditi sono, ponia­
mo, di 6 milioni il contribu­
to di malattia va versato su 
2 milioni. 

facciamo un esempio 
per rendere più facile 11'di­
scorso. Supponiamo che ti 
titolare di azienda artigia­
na abbia un reddito 1965 di 
40 milioni, così suddiviso: 
15 milioni per lavoro dipen­
dente, 20 milioni per l'atti­
vità artigiana, 5 milioni per 
affitto di appartamenti, n 
contributo di malattia va 
versato solo su 21 milioni 
cioè sul 20 milioni che sca­
turiscono dall'esercizio di 
Impresa e sul milione resi­
duo per 11 reddito da fabbri­
cato. 

Invece, per la pensione 11 
contributo va versato solo 

sui 20 milioni derivanti 
dall'impresa artigiana, 

U Comune 
di Genova 
(pentapartito) 
trascura 
anziani e 
«handicappati» 

La Commissione di ge­
stione del Centro aluto do­
miciliare anziani ed handi­
cappati di NervI-Quinto-S. 
Ilario, come le Commissio­
ni di gestione degli altri 
quartieri, si riunisce perio­
dicamente per esaminare le 
domande che vengono pre­
sentate dagli anziani che si 
trovano in alato di bisogno 
e per affrontare, come da 
regolamento, 1 problemi lo­
cali inerenti al Servizio. 

Tali commissioni, negli 
anni passati, venivano re­
golarmente convocate dal-
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l'assessore per portare a co­
noscenza dello stesso le ne-
cessità ed i problemi che, 
man mano, si andavano 
evidenziando. 

Questo rapporto dava la 
possibilità all'Assessorato 
di conoscere 1 bisogni da 
chi direttamente deve af­
frontarli, nonché di ade­
guare U programma alle 
nuove necessita, permet­
tendo cosi alle commissioni 
di affrontare li loro difficile 
compito, in modo corretta 

Con il cambio dell'asses­
sore non abbiamo più avu­
to momenti di confronto, 
né conosciamo i program­
mi che l'assessore Massimo 
ha in mente per il futuro. (E 
opportuno ricordare che la 
lettera fa riferimento al fat­
to che l'assessore che «rego­
larmente* convocava le 
commissioni faceva parte 
di una giunto di sinistra, 
ora a Genova c'è una giun­
ta pentapartitlea, n.d.r.y 

Abbiamo sollecitato più 
volte tale Incontro e, pur­
troppo, nonostante siano 

passati diversi mesi, non 
solo non slamo mai stati ri­
cevuti, ma dobbiamo legge­
re sui giornali che la prof. 
Massimo dice di essere una 
«voce che grida nel deser­
to*. 

Concordiamo, quindi, 
pienamente, con quanto 
espresso, anche tramite 
stampa, dai delegati del 
Servizio assistenza. 

Chiediamo, quindi, a tut­
te le persone a cui la lettera 
è indirizzata di fare pres­
sione affinché tale Incontro 
possa finalmente avere luo­
go. 

COMMISSIONE DI 
GESTIONE DEL CJLP. 

Genova - Nervi 

Gli aumenti per 
«intero» che 
spettano in base 
alla legge 141 

Sono un ex sottufficiale 

della Guardia di Finanza, 
andato in pensione nel me­
se di novembre 1972. In 
pensione sono andato con 
31 anni di servizio avendo 
raggiunto 1 limiti di età. 
Vorrei sapere a quanto am­
montano i miei aumenti 
stabiliti dalla legge n. 141 
del 1965, tenuto conto che 
non ho raggiunto l'anziani­
tà massima. Al 31 dicembre 
1981 la pensione base era di 
lire 378*842. 

P.N. 
Palermo 

Se si tratta di colloca­
mento a riposo per rag­
giunti limiti di età e non di 
cessazione dal servizio per 
dimissioni, per spontanea 
richiesta dell'interessato, 
gli aumenti previsti dal/a 
legge 141 spettano per Inte­
ro. 

Oli aumenti spettano in­
fatti In misura Intera, Indi­
pendentemente dal quan­
tum di servizio prestato, 

per I titolari dì pensioni 
conferite a seguito di cessa­
zione dal servizio per limiti 
di età, di dispensa dal servi­
zio nonché per titolari di 
pensione privilegiata e di 
rlversibtlltà. 

Trattandosi di pensione 
con decorrenza anteriore al 
lm gennaio 1963, l'aumento 
spettante per l'anno 1984 
(al lordo della ritenuta 1% 
Enpas e della ritenuta Ir­
pef) si aggira sulle 992.500 
lire, Inclusa la pensione ba­
se. 

Dal 1' gennaio 1985 spet­
ta un aumento mensile di 
lire 223.473 lorde (338% 
sull'Importo del 31 dicem­
bre 1981 più un dodicesimo 
dì lire 1.145.100); dal 1° lu­
glio IMS un ulteriore 20% 
Otre 44.695); dal !• gennaio 
1986 una ulteriore quota di 
lire 78215 e dal 1' luglio 
1987 una ulteriore quota di 
lire 145.258. 


